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Dopo le enormi manifestazioni del 22 settembre cresce la mobilitazione in tutte le città italiane
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Ogni giorno iniziative in città denunciano il genocidio sionista e supportano la resistenza palestinese 
Nell’ultimo mese irruzione di manifestanti all’aeroporto e contro l’incontro “Falafel e democrazia” 

A parlare non sono solo i numeri 
della manifestazione che ha visto 
sfilare il 22 settembre decine di mi-
gliaia di persone a Napoli. Il senti-
re rispetto al genocidio in Palestina 
è ormai direzionato verso pratiche 
di partecipazione e impegno civile: 
ogni giorno si moltiplicano in città 
presìdi di denuncia e iniziative che 
sollecitano al boicottaggio verso 
Israele.
Il 26 settembre, all’aeroporto, 
decine di attivisti hanno raggiunto 
il varco dal quale arrivano i viag-
giatori israeliani, compresi i soldati 
dell’Idf che negli ultimi anni hanno 

visitato la città. “Spesso – spiegano 
dalla Rete Napoli per la Palestina – 
si tratta di gruppi direttamente im-
pegnati nel genocidio a Gaza che 
vengono scortati dalla polizia ita-
liana”. I manifestanti, inneggiando 
alla Palestina libera, hanno chiesto 
la fine di ogni accordo e collabora-
zione tra istituzioni e aziende ita-
liane e lo stato di Israele.
Una decina di giorni prima gli atti-
visti del Centro Handala Ali e 
quelli della Rete avevano conte-
stato l’evento “Falafel e democra-
zia” tenutosi presso l’Hotel Carac-
ciolo, dopo aver cambiato location 
per le polemiche che avevano por-
tato alla revoca del discusso 

patrocinio del Comune di Napoli.
L’evento era organizzato dalla 
Fondazione Rut e da Golem Multi-
media – due sigle che hanno forti 
legami con le istituzioni di Israele; 
vantava la partecipazione di figure 
esplicitamente schierate con le sue 
politiche (come Piero Fassino e 
David Parenzo) e soprattutto 
dell’ex primo ministro Olmert, re-
sponsabile di pulizie etniche e cri-
mini di guerra, come l’operazione 
“Piombo Fuso” del 2008. 
Gli attivisti hanno ribadito che 
“Napoli non accetta passerelle sio-
niste ma è con forza schierata 
contro il genocidio e per una Pale-
stina libera!”. 
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